
APPUNTI DI IETTERA'TURA SECENTESCA 

Se i1 CR1fontzdt.o .fedele di Giovanni Anibrogio Marini è il roiiianzo 
del seicento pih. noto pcrchè diventato popolare e ristampato fino ai  110- 

stri giorni, nonostante o forse a causa della sua insigne goffczzu, r~ueIlo 
che ~ r i m c g g i ò  nel giiidizio e nella sr iina dei con temporanei fu,  invece, 
17Erot~tctzn d i  Giovnn Frniicesco Biondi. Sfampato a Venezia nel i624, 
ebbe una con tiliuazione de l lo  srcssu autore, Lil don j ~ l l a  desiei-t-oda ( I )  

(della quale si cita come prima uii'cdizionc di C:itneririo, r ( ì j 2 ,  che certo 
non è l a  originale), e poi un'altia contiilunzione, sempre del Biondi, 
nel Cornlbo (Venezia, 1632); a cui proc~irh di appiccare una terza con- 
tintiazione nel 1633 url tal Ciirlo Boero, che riscosse l'uiiaiiimc riprova- 
zione. I tre rotnnilz'i del Biondi ebbero molle ristampc, delle quali  è da 
notnre quella di Venezia, 1640-41, curata sotto l'anagramma di Antonino 
Rainnceni da Vincenzo Armanni, amico doll'autore, che li n corresse et 
espnrgò con il suo purgato giudizio n e vi aggiuilse una « raccolta di 
tiitte le sentenze, detti, discorsi morali, fiIosofici, politici c sarii, cfie 
si contengono ne'detti lihri et in  altre opere del riledesimo ctivcr1ier 
Biondi n (2). Purotlo anche tradotti i11 francese e in  altre lii~giie, ed eb- 
bero fania in t u t t ~  Europa. 

I,o Stigliaiii poneva alla pari lo (t stile inetaforato n, che i1 Marino 
coi suoi adoperava in verso, e il prosare i n  romanzi con Iocuzione 

( i )  A proposito di questo titolo, si legge nel [VILLANI], Cottsitiet'otfo~ii di 
tnmser. Fagiailo, ecc. (Vei~ezia, r f i j r ) ,  p. 431: Desfei-rnrc 6 parola spagnuoln, 
e vale cacciar dalla terra, ci06 dalla patria, e mandare in  esilio. Ma poich'ella 
è voce assai leggiadra, E stata ricevuta iii Italia ancora, nè credo cke i11 rtvveiiirc 
ne .;aM così di leagieri discerrnta. E '1 gciitilissimo cavalier Biondi l'ha ultimn- 
mente coIlocata nel froiitespizio del suo secondo volume, la Dorryella deslcr-- 
rata jtitestato n. M a  la parola, coiltrariamente alla previsione dei Villani, 6 stata 
a disterrcira it dalla lingua italiana. 

(2) Vedi la vita dell'Armaiini, premessn al te siic Lettere, vol. T (Rornn, rG6q). 
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monca e storpiata, che ~ l t i t ~ ~ i ~ ~ ì ~ ~ i ~ t e  s'è introdotto e messo iii vosa ~ l n  
alc~ini giovani cervellini e bisbetici, del qual  inodo di prosa è stato così 
origine e capo l'stutor del Cornlbo c della Don~clln, conie del detto poetare 
f u  capo ii Marino n. Noiidii~icno, egli poneva differenza tra questi che con- 
siderriva capiscuola e clie (( sarebbero per si! stati tollerabili in qualclie par- 
te  n, e i toro seguaci, tra il Biondi C gli altri rom:inzieri, che hail potuto 
far dismettere la lettura dc' migliori libri vecchi di cnvalteria, valendo, vcr- 
bigrazia, più una  mezza carta d'Ai?tadis de Gnzrlit che non vagliano tutti 
insieme que' loro sciayira ti scart:ibelloni M. L'una e l'altra C( corrut-tela 
di gusto n non gli pareva senza sua particolare cagione: t( perciocchè si 
come la grande inappetenxa delle donne crnvide suole alle volte dcge- 
lierare in falsa volontà di mangiar cnrboiii o calcino o creta e simiIi 
porcheric,,. così la strema sazietà de' nostri lettori, per vaghezz:i di variar 
pastura, s'C convertita in  un inatto appetito d i  leggere spropositi n ( I ) .  

A ragione lo Stigliaili richiat~lavn l'rinzndis, perchè i nuovi ronianzi 
ripigliu~ario i motivi sentimeiltali c faxitns~ici dei romriilzi e poemi 
cavallereschi, e sì riempivano perci0 delle imprese e dei casi di  sovrani, 
cavalieri, rcgiric c principesse innaniorrite o restie all'ainore e dedite alle 
armi, C delle descrizioni di giosrre, fortune di mare, congiure, ribellioni, 
gncrre, battaglie e assedii, e simili. Più da vicino rispondevano agii in- 
teressatilenti proprii del loro secolo con le figurrizioni della maestà dei re c 
della fedeltà dei sudditi, o del lusso e fasto r-lelIe corti, e con Ie rifles- 
sioni e i dibattiti circa le cose politiche e militari, e soprattutto circn la 
ragion di stato. E talvolta il rotnenzo si f:iceva addirittura storico-poli- 
tico, cioè a chiave, sull'esempio delt'Argct~ide del L3arclay. 

Anche Ic allusioni dei romanzi del Biondi furono allora molto ricer- 
cate, colne pub \ledersi ne1 saggio che delle varie interpretazioni datene 
rcca l'hlbertazzi (2). Tra le quali non vedo ricordatn quella che dovette es- 
ser piìl gcncrnlmcnte accolta, pesche si trova accennata come indubbia 
ncll'Appnrnlrt.9 del Grifio: cioh clie n Franciscus Biondus in Eromcnn, 
prosinla ad Arcrc.?iAent Barclaii accedente, cnlrimitatcs Frcderjci et Eli- @. 
sabethoe cotiiugls graphicc depingit 1) (3): cioè d i  Federico V, efettorc pa- 
l:itino, e d i  Elisiibettu, sua irioglie, figliuola di Giacomo 1 d' Ir~ghilterre, 
i! qui~le Federico, riellc prioic vicende iieila~ guerra dei 'Trcrit'ui~iii, fu eletto 
re d i  Borinia e perse subito dopo, non solo quel regno, ma i'crbditario 
i,?lniinato, e si rifiigiò i11 Olanda. 

Cercare uil sentiinento poetico nel romanzo del Bioixii sarebbe vano, 
pcrchì! esso, conle gli altri roma~izi, vuole iiitercssare unicamente con 
la mntcri;ilitr'i dpi  casi d i~crs i  c: riics;iuigliosi, 1; noil è il cr~so nclipure cli 

( r )  M n n r s o  ed alui, Epistolario, cc!. Ilorzr?lii-Nicoliiii, 11, 34j-6. 
(2) Il rornan;o (nclla Stoi-in tiet ,ycwal Ictt., ed. Vallardi), pp. 85-g. 
(3) Crtn. GRY I>IIII  rlppa~*nf~ts seir Dissci.ta tio i.sngog-icn de sct.ipptorib!rs 11i- 

sto!-innt sncclrli X V I I  iilustr-nirlib~ts (Lipsinc, I ~ I O ) ,  p. 166. 
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APPUNTI DI LET-rERATIJRA SECENTI?SC,\ INEDITA O R A R A  14.3 

riferirne In traina, dclla quale un cerino suflìcieritc, nlmeiio per la prima 
parte, si trova nclI'Albcrtrizei ( r  ). Piuttosto sitrii il caso di lcggerc qualcl~e 
tratto di questo libro un tempo tonto letto e clie ora nessuno più legge, 
anche per fare risaltare la cliflerenza in mcglio rispetto a1 Cnlloa~idro 
fedele. Nel piitno lihro, iiriri d t~ i -mi ,  inilamoiatii del principe, cade in  ma- 
linconia e si amnmla; e i l  principe, in cornpi~gnja dcIln sorella, si  rcca 
a visitarla : 

IR fincstrc della camera eruno tutte chiuse, onde chi  c'entmva non vcrlen 
nulla: sentiva solo itn pietcso morrnorio degli astanii, e talora i languidi so- 
spiri dclllinferma. Perosfilo le f u  condotto 31 letto, ineiitre la princjpessa volle 
intcndcr dalla donna quello che clla si avca o dctto o fatto dapoi clie se 1i:ei.a 
gita. Noti sapeva l' riddoloraro Principe forrnar parola ; pur la ricercò pietosa- 
mente dai suo male. Ella, coi1 nnioroso cordoglio, otto iil cjticlIc tei1cbi.c n ren- 
dersi visibile, ~.iii:raaiatalo dcll'essersi tanto abbassato ncl visitar la sua umile 
serva, gli disse non sapcr altro se i1011 che le conveiiiva morire. I l  Pri~cipc, da 
questa risposta i11 ccrto inodo il1 utninato, e ~nol to  più clalla manicrn ricl Vespri- 
merla, s'appose a quel che cru; ma, volendo chiarirsene meglio, fattole animo, 
la pregò a darsli il.polso e, pewliè non riccvcsse incornniotlo col inctterlo friori, 
le porse soaocinente In mano aI braccio. Ma clla, sciititasi toccare da quella 
mano che taiito nvca desiderata, non avendo pii1 contegno, la prese fra le sue, e 
dolcctncnte baciaildola, iioii sciizci btigntirla di pianto, gli dissc . . . 

Qnnndo l'ammiraglio, marito d i  y uella dama, npprende il  triiciii~ieii to, 
s i  consiglia coi suoi amici, e uno di essi gli espone duc pariiti ira i quelli 
gli conviene scegliere: 

1-10 pcnsnto al vostro caso, ncl quale trovo potcrsi proccdcrc in  due iiiodi. 
L'uno utile, ma contrario alla comune opinione del nostro paese. L'altro 0130- 

rato, ma ruinoso per I' istessa opinione. Nel priino vi si mostra clic chi v;of- 
fende 2 vostro priricipe, e tatc ctre, senza qucsto fallo, si potria dire i l  p i ì ~  de- 
gno che abbia il inondo. V i  s'ag~iugiie la sua discreziane, pere116 qiiello ch'egli 
fa il fa in  tnaiiiera clie pcrsona del rnoilclo no1 può sapcrc, c qilella cbc voi sri- . 
mate offesa E yiìi tosto fallo arnoroso ch'iiisiuria. Oltre che, se abbiamo da fer- 
mar le nostre risoluzioni sopra le opiniolii coinuni, trovcrerno che un principe 
non lieva l'o~iore al suddito per godcrsì la sua donna: il clic se si ninincttc 
quai~do tutto il mondo i l  sa, perchè non I'amrriettercte voi, no1 sapenclo niuno? 
N& inaiicl~erantio ii~fitiiti clic si rideranilo clì voi faccndo ~ltr imcii tc ,  percllè l'o- 
nore, alla fine, non C ch'utia opiitione; e iiioltc nazioi~i ci befiano che con tanti 
pericoli procuriai~io di guardar lu pudicizia delle nostre doniic, tialidoci a crc- 
Jere che Ia loro disonesti ci sspcrga d'infamia . . . 

Ma il  marito offeso si appigliil al secondo partito, alla vendetta, e la 
compie i n  modo tremendo, trucidando i dile adulteri, dei quali la donntl 
si difende ferocemente, e animazza due degli assalitori, e poi cade a mo- 
rire accanto a1 priilcilx. 

( i )  Rotnan;i e romai~,iet.i del Ci?iqttc e Seicento (Bolojina, 1891)~ pp. 22j- 

33; cfr. 179-80, 244-47. 
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Intanto, la principessa Eromilia, che ha perduto lo sposo a sè pro- 
messo, si ritira sopra uno scoglio : 

Ln Principessa che, seconclo lo stile de'malcncoiiici (i quali stanxio iiriino- 
bili o mai si sodisfanno di luogo o d i  sito), vagava intoriio la cima dello sco- 
glio, non essci~dosi dcgiiata di muoversi, quando Ic fu detto lo splendore che si 
vedeva di loiitano, che tuttavia si avvicinava al l uo~o .  Veduta In gnlea sorta 
sotto il sasso, marnvigliata di cosa così ricca C vngn, iioii poteva con tutto )l suo 
dolore iion mirarla; ma, sdegtinta conira se stessa come sc volesse seiidersi capace 
d i  gusto coritro In risoluzione presa di non prender gusto, ritortib nelte sue stanze, 
fatte orride dal sito, dalla solitudiiie e ciall'apparrito. Non poten credere che fus- 
sero geiiti di suo padre, che ben sapeva non aver il suo arsenale una tal galea, 
e, mentre era curiosa di  saper chi fosse, s7adirava seco stessa d'esser curiosa, vo- 
lendosi nuda d'ogni altro affètto che del dolore . . . 

Nella Donqelln desterrnln, 6 un acceiino « al regno di Parrenope )I,  

cioè di Napoli, e alle costumanze dei suoi baroni: 

Sogliono per lo piir i Principi e Baroni di quel Regno, rion venir alla Corte 
che pochi mesi dell'anno, perchi: gli umori loro, essendo di  parer mol,to, Ic spese 
che vi fniino trapassano di  tanto il potere che non potendo mantenervisi sono 
astretti vivere alle case cd ai propri stati per non rovinare. If padrc di 1,ucaiio 
lasciò per questo al suo inorirc le cose domcstichc tanto incomrnoclnte dic fu 
giudicato venturi1 che ei si niorisse, benche. degno d i  vita per altre cagioni. E la 
madre tutrice, assigiiato titi nobiIe trattenimento pcr In  casa, per gli esercizi e 
per la pessoiin del figliuolo (il quale allora iloli passava iiov'anni), impiegò il re- 
sto ~ll'estinzione dc7debiti: sì che, uscito di tutela, rcstò tanto ricco da poter 
se~iz~incommodo spendere, conforrrie al grado della nobilth e del grand'anitiio 
suo . . . 

Un druido è iittrodotto a discorrere delle umane vicende: 

Ci si oft'erisce in aspeiio uri mondo iiuovo, un inondo mutato; quasi ch'egli 
c gli accidenti suoi non sialio seinpre stati i medcsitiii da che comiiicib ad es- 
sere. Non ch'io neghi Ic iniitazioiii, riia le considero nella rivoluzione dc'tcmpi, 
i qttnli se potessero i~on tiiutarsi, Ie mutazioni noi1 potr~bbero non r~egnrsi; ma 
se di presente s iano in  inale, saranno i t i  F~ituro di bene. E ordinerio a' vecchi lo- 
d a r ~  i l  verde della loro giovanczza, ed a Poeti 17ct& primiera, n6 s7accorgotio i 
pritiii che se non si fusscro invecchiati, iii~lla parrebbe loro alterato. Lc ciiri, le 
casc, Ic ville avwbbotio i inedesirni aspetti : apportarcbbono agli occhi loro 
l'jstcssa vagiiczza, si dilctrcriai~o dc'giuochi passati, ,austeriano col tnedesimo 
sapore tutt 'i cibi; C lo spirito, ingoinbro cla allegri pciisieri, lontano da queste 
malinconiche filosofie, non sarcbbc capace di  tai  diil'erenze, n2 se I1irnagine- 
rebbe. E i Poeti vedriano che >I mondo fu  sempre l'istesso, e se ci sia varietà, 
esscrc in meglio, percllè non si trovarono inai nelle cth posteriori, come nella 
priiniera, fra~ricidii seiiza prccedentc esernpio, promiscue libidini seriza sergogna 
e seiiza pciis, jnccsti co' padri, 118 mille altre scellcra~,nii~i. Lc murazioili dcgli 
Stati, lc inimicizie civili e le doincstiche, le pestilenze, le fami sono state in 
rutti i tempi. Vi  furoiio sempre ecclissi, baleni, saette, siccitti, terremoti, ca- 
mcte . . . Se è cosi, dunque, no12 ci doverailno parer nuove le cose presenti, es- 
sendo state, n2 nmiggerci, se, lasciate le pure considerazioni in natura, ci acca- 
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APPUNTf D1 LEi'TIsKATURA SECENTESCA INEDITA O R A R A  l 45  

stercmo allc sopranaturali, che-sole ci possono essere regola in tutte le cose. Si 
tratta d'una rivoluziorie generale nel mondo, per la quale crede ciascuno che ci 
convenga tagliar i gerinogli della nascente monarcliia, non altrimenti che se cre- 
dessiino potersi figgere il cl~iodo nella ruota celeste e che Ia disposizione degli 
Dci ci sia cosi dailnosa come c'è incomprcnsibilc . . . 

Qui si tocca il problema politico del tempo: l'assorgere delle monar- 
chie assolute, Dice, tra l'altro, un cavaliere: 

lo non arn~~iet to  questa violenza [nel170rigine degli Stnti], n& tarnpoco la credo 
grado allc prime signoric; perchE, se sono veri quei secoli d'oro e che iiegene- 
rassero poi, non truovo ch'abbiano degenertito, rnu che si siano ridotti a stato 
migliore. La Natura apyetisce Iti monarchia, e la vuole. Non veggiamo una cosa 
che iion depcnda da unialtra. Domina il Sole fra pianeti, fra le bestie il leone 
e l'aquila fra gli uccelli. Le seconde cause dipendono da una prixnu singolare. 
Gli  affetti ed ì tetnperatnenti sono soggetti ad un elemento predominante, L'a- 
nima regge i! corpo, i 1  Padre ia famiglia. E se una piccola casa ha i1 suo re 
dalla natura, perchè noti 17avc~ i  una città, una provincia, una lingua intera? I 
primi, che ridussero gli uomini insieme, no1 fecero per signoreggiarli, ma per am- 
maestrarli. Nè può i l  maestro esser tale senza giurisdizioiie nè discepoli. E il 
Cielo, che voleva la monarchia, negli uornini come nel17altre cose l'introdusse 
per la monarchia degl'iiigegni elevati, i quali ft~roiio i primi a signoreggiare i 
depressi e servili. E quando volessi ammettere (che non ammetto) le monarchie 
aver cominciato dalla tirannide, ne trarrei essersi imparato i l  biioii goveriio dal 
cattivo, come dall7infeynit~ la medicina . . . 

E alla difesa della monarcliia, di una monarchia che  fu  la sola co- 
stretta allora a capitolare innanzi alle libertà popolari, l'autore di questo 
romanzo dovè per qualche tempo adoprarsi. Era egli dalmata, nato nel- 
1'isol:ì di Lesina nei 1572 ( i ) ,  e, terminati gli studii a recatosi a Venezia, di 
là fu condotto come u segretario di beIle lettere n dal cavalier Soranzo, 
ambasciatore in  Francia, e poi ebbe dalla Serenissima altri incarichi. Mal 
soddisfatto di questi impieghi veneziani, segui in Inghilterra l'ambascia- 
tore Enrico Wotton, ed ebbe da re Giacomo pensioni e titoli di cava- 
liere e incariclii diplomatici. Col& .anche sposò la sorella del medico 
francese del re, il Myerne. L'elogiatore itaIiano, che oRre questi dati 
biografici, tace che i l  Biondi già quando stava a Venezia nutriva sen- 
timenti calvinistici ed era in  relazione io1 Di0dati .e altri della chiesa 
di Ginevra; e che, quando si recò fuori d'Italia (cioè, su1 finire del 
~603), abbandonò il cattolicesimo. I1 padre Aprosio, descrivendo una 
sua gita a Venezia, parla della a casa che fu del cavalier Gjan Fran- 
cesco Biot~di, il quale, sedotto dall'apostata I'IarcyAntonio de Dominis, 
vesco'vo spalatense, con lui se n e  fuggi in  Inghilterra, ove, loiltalio dal 
grembo di S. Madre Chiesa, tertninò il periodo dei suoi giorni » (2). I1 

( I )  Biografia e ritratto di lui si vedono ne Le glorie deg-l'lncog~tifi (Vene- 
zia, 1647)~ PP. 241-43- 

(2) La biblioteca aprosiatra (Bologni~, 1f,?3), P. 12G. 
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146 APPUNTI 111 I.I~TTEIZATI1WA SECENTESCA INEDITA O RARA 

Biondi passò per la Sviwera,  c da Basilea, nel gennaio del 1%' scri- 
veva 81 Diodati ( I ) .  

Ilagli estratti dei duciiirnenti diplotnatici toscani, test& pubblicati dal 
Gsrgàno (21, si'ricavii che i l  Biondi era a I.,onclra in relazione con Otta- 
viano Lotti, ambasciatore del graiiduca di Toscana, il quale diceva che, 
benchè mancasse d i  qualche caratto I,, non era uonio che venisse mai 
a fastidio. E anche ebbe da dire con Antonio Foscarini, quando fu a 
Londra, cioè tra il 161 I e il 1615, ed egli fu creduto autore o tino degli 
autori del libello anoniiiio : Deiii e farli dell'atnbnscintore IToscarini. 

Anche s'incontrò colà col Vanini, come da una lettera di  Ini del 17 

marzo 16r3, citata dal Rilumbo: il Biondi mandava a sir Dud1t.y Cnrleton 
un epi talomio, scritto dei1 cornpagIio del Vaninì, un altro frate sfratato, C, 

parlando della loro ilpostasia, diceva che (t l'ambasciatore spagnuolo era 
tnontrito in furore contro del Vanini e dei suoi conipiici, minacciando 
clie sarebbero tutti niandati al rogo n (3). 

Certo, chi facesse ricerche negli arcliivii e nelle biblioteche itlglcsi 
troverebbe materiale da illustrare la vita del Biondi $in quella corte. 
Nè attese in Inghilterra solamente alla sua trilogia romanzesca (in cui, 
com'è probabile, tenne presenti i casi dolorosi della figlitiol;~ del re, elet- 
trice palatina), ma anche a un ampio lavoro di storia inglese, I-lisiorin 
delle gttcrre civili, ossia di quelle delle due Rose, che fu pubblicata in 
Italia nel 1639 (.l} C tradotta in  inglese da1 Carey contc di Monmouth. 
Preparava altri dile volumi di storie inglesi, e l'Arcadia del cnvnliat 
Sidllco, cioè, a quanro sembra, una traduzione dell'At-cczdin di Filippo Sid- 
ney, e un libro di storie veneaintic; ma cotesti lavori non videro la luce (5).  

È da leggerc I' introduzione allo Historia delle gt<en-e civili, nella 
quale, dopo avere rilevato I'importanzn del1':trgomcnto da lui preso a 
trattare e l'interesse che ha In conoscenza della storia nniversale di tutte 
le nazioni, osserva che la barbarie nei tempi correnti non è più gene- 
rale, come nei tempi passziti: 

( t )  Qucstn C altre lettere e notizie dcl Biondi si leggon~ in  1 1 ~  Ru~ri, Vita 
di  Giovanni Diodnti, riduzione italiana (Fcrrara, 1870), pp. 33, 39, 94-6. 

( 2 )  Scrrpigliatttt3a italinrza a Lorid~-a sotto Elisabetta e Giacomo I (Fi- 
rcnze, 1923), pp. 91, 94, 117-8. 

(3) R. P~~~unrno, Giirlfo Cesare Vanini e i srroi tempi ( N a p o l i ,  r875), pp. 
14-15. La lettera citata C tratta d a ~ l i  State papcrm.r dell' archivio di Lonclru. 

(4) Veticziu, Pinelli, 1637-1647. Cito 'da! la ristampa : Historia delle glterrc. 
cisili d'lrighilferr-a tra le drre case di I;anca.sfro e Jorc. Si descrive 0 1  Ri- 
cardo ?I l'origine di esse, il ppl-ogresso nelle vite dei Rc stisscguenti, cioè di  
A,-rigo IV e V c VI, d'ocioal-do IV e V, di Kicardo 111 c di AI-rigo VII,  
nel qiralejnii-ono, del ciivcilier Gro: Fnn~cizsco P ~ t o ~ u t ,  geritilhuoiilo della Ca- 
riicra privata dclln Scrcriissir~ia h.laccth delfa Gran Dertagiia (i11 Uologiia, 1647, 
per Carlo Zenero), 

(5) Così nelle citate Glorie degli Incog~iifi. 
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Tra tuttc Ic nazioni non vc n'& oggidi una, la quale con giusto titolo possa 
riputarsi regola tricc del l>xltrc. I mancatnenti, che in una esser possono, vcngono 
risarciti dagli avvantaggi che l'altro non haiino. Lo disciplii~e dclln guerra, le 
buotic lettere, Ic arti liberali, Ic ri~ecciinichc e la civilta si truovano in manicra 
diff'use, che gli u l ~ i m i  in  accoglierle soiio comc lc cistcrne piii abbondanti d'ac- 
que, chc i tetti e re gronde clalle qual i  colarono dianzi. Ebbero un tcmpo p-- 
sunzione i Greci di reputarc blirbari i Romani: lo stato loro ci mostra quanto 
se ne sicno ingannati. I Vandali, i Longobardi e i Goti s' incivilirono a costo 
cletla dcprcssione dcl Romano Jmpcro. Laddove i Iitssi e i vieii a i  avvanzano, 
decresce il dominio, e col vigorv degli ailimi la civiltii ancora : noli difliiiendosi 
ella pcr complitnctiti cirirnoniali, ma pcr robusti e f i t t i  d'utia giudiciosa ititel- 
ligettza. 

I,a storia di cluelle guerre civili, se tilostravri i mali effetti che 
prodiicono gli stati divisi n, pareva a lu i  che mastrusse anche a come 
la natura, per formare questa gcnte valorosa, te levò I'impressione del 
morire, chc sola rende gli uomini vili e codardi M: che è c ib  ch'e tutti 
sentono nel leggere i drammi di storia ii~glese dello Shnlsespeare. Dopo 
di che veniva a delineare il carattere ~ e n e r a l c  del popolo inglese e i l  
suo a tteggiuniento politico : 

Gli spiriti loro primi i11itam:io avidamente la IiLerGt: onde, vacui di tirnori 
estertii, s'adoi~ibrarono dci propri re sovente, i qual i ,  benchc assoltiti, ebbero 
noildi~ncno la monarchia loro così bcn sostenutu diille lcggi, che poterono difli- 
cilmeiite cadere dnlln regalith all'oppressioi~c. E In gelosia di  questa libcrtA, sc 
bene sin stata estrcriin qunlclic volta nei popoli, sino al renderli tcsterccci C sc- 
ditiosi, tuttavin gl' i~icoiivenict~ti, clie iticideiitctr.ente nvvengono, tion dcoilo aver 
faculc~ di .privare la sostanza del goveriio, dcl titolo d'una ber1 regolata rcpii- 
blica. E se co7 suoi difetti (1' Jimpireo solo monarchia perfetta), non perciò con 
danno: non taglieggiati, non oppressi; senza gravczzc, senza nuovc imposte. I; 
dove i contadini altrove laceri e magri cainminatio n gambe C a piè nudi, qui, 
ben vestiti e satolli, sono in sostanza e seinbrano i11 abito onorevoli c agiati cit- 
tadini. Ma che '1 buon tcmpo rincresca e stracchi s'adempie in esso loro pun- 
tualmente. Perche, del lc altrui miserie ignoranti, stirnansi (privi dellc solite 
guerre, de' soliti trionfi) iniscrabili ; mentre, iii parasone di  tutti quelli ch' io 
conosco, sono i pii1 felici dcll'universo. 

Di fronte al popolo, disegiiavri la situazione della monarchia inglese : 

Noil perciò l'autorità de're si rese, per qucsta liberi&, ininore . . . I due 
Arrighi quinto c settimo . . . ci sono d'eseniyio. N& le mediocri entrnte in para- 
gone dell'ecccssive degli ultri re l i  faniio iixcn ricchi, perchi, liberi daile rapa- 
cici de' grandi, da cittadcllc, guarnigioni, carnllcric, confini, franchi da Svizzeri, 
clicntelc strnnicre, corrispondctize, spie (spese necessarie tuttc, sia per conservarsi 
o per pretendere su 17alti-uij, non hanno bisogno d'averne di vaiita,ngio: sicuri i n  
casa per non v'essere altra clipciidcnza che li\ reale; pcl di fuori i1 tnnre, fosso, 
cittndella, bnloardo; c le navi, belichi: la più principale d i  tuttc, per l'ordinnrio 
\ici.i, non rilcvatite spcsa ; oltre I'nvcre iiel le straordinarie occorrenze i loro tesori 
riservati nelle borse de' sudditi, dalle quali si traggono per 1' ordinaria strada 
de' parlamenti, senz70ppressione C senza ingiuria d>alciii~o, non restando in fu- 
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turo (comc in molti altri stati)-quello che Fu straordinariamente levato, ordina- 
ria entratu del priilcipc che lo pose . . . Da ciò dedtico camminare i Re ci' Inghit- 
terra per I'ecclitica del loro governa, retti da due gi~isti  contropesi: dalllautoriia 
reale, che li rende ubbiditi, C dalfe leggi, equilibrio adeguato a proporzionare 
una ben constituita Aristodemocratica monarchia, godendo il popolo la libertà, 
che gli produce la l c g ~ e  ; la nobilti, gli onori e uficii al suo grado convenevoli, 
e il re l'arbitrio della gucrra e della pace, le confiscazioni c Ic grazie, le leggi 
non ;gli aveiido risparmiato nulla di quanto a iuridico principe e iuridicamente 
assoluto de)convenirsi . . . NB cleono perci6 ripuiarscne meno stabili: pcrcliè si 
come ì: potente Iddio per l'impotenza cli9egli ha al peccato, così la potenza 
loro è più solida, mentre, incorporata alle leggi, si  rende impeccabile; ch'aItri- 
inenti, da sc stante, gli odii c i tiinori, naturali suoi nimici, nacqucro coctanci 
con esso lei Iicr iiisidiarto . . . 

1,'introduzione concludeva: 

I1 Tine di queste nostre fatichc essere: di  rapprcsentii1.e in ispccchio la iiio- 
derazione a'principi e l'ossequio ai sudditi, i catnbi violenti traendo con esso 
loro eccidi, miserie C distruzioni. 

A I I C ~ C  oggi la storia del Biondi si percorre con diletto, e vi s' i i~con-  
trano riflessioni curiose, com'è, nel principio del libro VI11 che tratta di 
Riccardo 111, un paragone tra questo t iranno e Cesare Borgia: 

Se a chi scrisse il Principe fosse occorso questo soggetto, l'avrebbe preso, 
lasciando il Duca Valentino, per idea del suo tiranno. Non chc la diilèrenza tra 
di loro fosse grande, inii perchd quella che vi fu, fu iiel piu essenziale. 11- Va- 
lentiiio con vizii, se non più esecrabili, più disonesti; Ricardo, con più csecrabili, 
ina più sicuri. E sì come sopra ogni credenza pcssimi ciitrambo, Ricardo nondi- 
meno con la morte di pochi intimorì gli altri, facendosi re ; il Valentino, con 
quellc d'infii~iti, non seppe coiiservarsi il principato. E sc si dica che Kicnrdo 
Ievh Ic forze al regno decollando quelli che facendosene capi potevano contra- 
starlo, ch'cssendo della casa reale ebbe molti fautori, al Valentino per contrario 
nimiche provincic, principi c republichc, sarh tanto più rimarcabile la prudente 
malizia del17uiio, che conobbe i i  suo vantaggio, e l '  imprudeiite ternerith del- 
l'altro, clie COI fondamento dclle forte ecclesiastiche sole (terminabili con la 
morte dcl Papa) imprese ciò che non era riuscibile o per lo meno noil conserva- 
bile per lungo tempo. 

Conforme alle parole onde si conclude 1' introduzione, e ai concetti che 
gli abbiamo veduti manifestare nei suoi libri, quando cominciarono i con- 
trasti tra re Carlo 1 e i suoi sudditi, il Biondi prese ri cuore la causa del 
re, come può vedersi anche dalle lettere che nel 1639 gli dirigeva in pro- 
posito il suo amico Vincenzo Arrnanni, recatosi anche lu i  in  Inghilterra 
con monsjgnor Rossetti, nunzio di papa Urbano VIII, e che con lui scam- 
biava informazioni e trepidazioni circa le cose inglesi (I). E, quando Ia 

(I) V. ARMANN~,  Leticre, I (Roma, IGG~), pp. 584, 596-7; II (ivi, 1G74), pp. 
32-8, 229-30, 23 1-2. 
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lotta si fece più viva e iritensn, egli (dice il suo biogrnfo ( I ) ) ,  Su co- 
stretto, nelle turbolenze civili, per essere cotlosciuto troppo interessato 
servitore del  re, aci alloritaririrsi dal Regiio. Ricoveratosi u godere la dote 
della moglie, s'applicò tutto aila quiete c allo studio, non ricevendo nl- 
tra ricreazione clie nel governo d'un giardino chc? donava alla Francia 
una perpetua primavera. Mentre affaticava la pcrino c l'ingegno per fa- 
bricare iileraviglie alla postcrith, mori con dolore di tutto il mondo lct- 
terario l'anno 164; I) .  Ma, secoitcto notizie che sono da ritciiere pib esatte, 
morì invece nel 1644, e non in Francia, ma in Isvizzerc?, ad Aulionne, 
nel cantone di Vuud (2). 

Di qualche a l t ro  romanzo curioso dello stesso tempo, discorrerò al- 
tra volta (3). 

n. C. 

( I )  V. le citate Glorie degl'frtcogtiiti. 
(2) DE U I I D ~ ~ ,  OP. cit., p. +. L'Albeiqtazzi cita in proposito il NTCERON, Jdèn.,  

v, 3'3- 
(3) nei romanzi italiani del seicento si ha la Libliografia d e l i ' A ~ n ~ n * r ~ z s ~  (RO- 

rna)ziie~*ì e I-oman~i cit., pp. 187-223); ma, sebbcnc non posca dirsi povera, C 
tutt'altro che cotnpiuca. Noto q u i  alcuni roinnnzi, ritnasti ignoti alt'Albcrtnzzi, 
e anzitutto i scguenti iii ordine di date tipogwficlic: L'Alfcnore cicl sig.r C A R ~ . ~  
DE' DOTTORI, clo~iato alle Daine del la sua patria (Padova, per i l  Prambotto, 1644) ; 
LU Spinalba, antica iiistoria del niiovo inoncio cti T o a ~ ~ s o  Tohrasi (Venezia, per 
il Valvasense, 1647) ; 11 Rodr*igo, Istoria i berica, descritta da FRANCESCO ~\CRICO- 

LETTI (Vcnczia, per il Furcina, 16481; Le parsipetk d'0i~anii~tdo ad Albnbclla 
del barone Q. Mnnro BUGLIO, libri tre (I'aieriiio, Coppoln, 1645) ; T1 Re Iliosijio 
di ANDREA GENUTIO ge1ltil11~011~0 napolitano (Napoli, 1650; Veiiezin, per il Mi- 
loco, 1666; ivi, per F. Groppo, i n  due volumi e otto libri); L'iizrioce)?ja con- 
dannata over-o la ereditta adti1to1.a di F ~ , i n c ~ s c o  S T R A M ~ A T , ~  veti. (Pavin, pel 
Magri, 1G53) : ristatnp. col titolo : La Rosilda over'o l'f)tnocen,-a condarittata, 
libri cinque '(Venezia, Zatta, 1G62); Tragici' avvcnimen ti di Ani ilcare d i  Cipi-i 
PI-iricìpc di A~liatlinta scr'itti da I t r i  e consecrati alla hellissitrza Atrrcllrea ct 
alla szra sfe.ssa scpolttira, tradot~i dalla liiigun greca alla JBvetlu italiana da 
FADIO UE ROSSI, C dcdic. alt7ill.mo et ecccll.ino Arnerico I I Priiicipe di Galitea 
(ristamp. iii Napoli, 1453); Il Cass,lrrd~.o di LUCA FRANCESCO Co,ur,rnir;r, nobile 
veneto, libri qurittro (Venezia, (;ucrigli, 1654) ; La Solrra di ANTONIO RAVIZZA 
(Milano, pcr L. Moiizti, xCnf5); La Rassolirtn overo gli amori armati di F~r.t- 
CIANO FASCOLA, parte prima (Milano, Vigone, 1657); La Floriden del P. PBLAGIANO 
il Volubile (Napoli, Cavallo, :658); Il Fila~tdro di Gro. FRANCESCO SAVARO dcl 
Pizzo (Veiiezia, Storti, iGj9); Le pa$die .scliet*nite del Cay.0 NrcorAò ORLANDI 
(Brescia, Vignadott i, 1664); L'Atfr*eli)tda d i  FATIRITIO VENIERO (Venezia, Valva- 
sensc, rijGj); I,n forr~ttta pe,ztita ovcro i sirccessi di Xe~iobin Regina de7P41- 
mireiti, descritti Jn D. NICOLÒ SAVINO (Vciieziri, Zaitn, 1662); La ritofa di  For- 
ttrna raggir.ata sopra gli autori dell'lnfnnte Bellatrra e del Prerzcìpe Cor- 
reni di PIETRO GHERARDIII (VCIICZ~R, Lonzatli e Nicolini, sGG6); L' Avtelnisid 
del dottore GIUSEPPE MARIA PANN~NI: (Bologna, Recaldii~i, 1670); I l  j h t o  rirtcgato 
di  Cipro cli F ~ i ~ ~ w i ' i o  V I ~ H I ~ I ~ O ,  diviso in quntti-o libri (Vcriezia, Curti, 1679); 
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La Gistiiortda dcl Muri I-accornartdafn c consecrnta (Trcvigì, cin Ponte, 1637); 
La Roiltilda del MUTI (CCIIC~P, 1716); L'~~ICCS~IIOSO i~?tzo~et?te, ~iovella hisioricn 
(Colonia, appresso i'ictro kl:irtcl lo, r 699); I1 Polimunte di Gro. Fn,i~c~sco SA- 
vARa (Venezia, Groppo, t&$); Il I). Anrojrio o il 6ir.ba *finto pl-eticipe, opera' d i  
S A ~ I  NICOI.ETTI (nrcscio, Turlino, 1698: 6 piuttosto la storia vct;? di un iinhio- 
gliotie napolctano, che in  J3~cscia si fece cliiamarc n principc Mastrilli i ,  e che 
nndavu ancori iii giro 1 x 1  i~ioiido: « si suppone aiicor vivo, se, 1,ct-tiiiche son ve- 
dovi di Dori Antonio i patiboli ... i ) ) ;  1.e site?ztt~t.c a w e ~ ~ f t t ~ ~ a l e  del Cni~atier 
della Fortilizn or)p,eleo I'Almidoi-o, opera di GAETAKO SAI.EINI, divisa in due 
parti (Napoli, 1733). - Nella vita preincssa alla Lcfle~.e d i  Vinc~irzo ARMANIYI 
(Roma, rGG3, vol. i), si fa ricordo di u n  rornaiizo del17Armanni, La Don;ella 
d'Attsotzia, clic non 6 detto se venisse messo a stampa. 

Alcuni roinanzi sono iiiclicati inesatta~ncntc <inll'r\lbei'tazzi : p. 204, Il ti- 
j-aat~o irt Italia del Satitncroce (iiel inio esemplare maiicri il Frotitcspizio coli In 
dnta) C una storia di irzzelitio; p. 2r9, corregg.: Accidettti di C101'anlindo pritt- 
cìpe della Gile~znria, descritti in otto libri da F ~ ~ x c s s c o  BELJ.I (Vctiezici, 1639); 
1'. 222, corrcgg.: Ln Goizdabei~n jiglin di Teodolinda Reirta de' Longobn,*di 
di D. Ac~ssro L~sxr Moiiaese (Rologna, Monti, 1648); p. 2r j, corregg. : I -n Xo- 
ri.vmera del conte N ~ c o ~ r j  Conner.r.1 (Venczia, pcl Milocb, 1672); p. 223, corrcgg. : 
Degli niri)enitilc~iti d i  P'orlrtnato a dc' srtoi .figli, IIistoria cninica iradotta ct 
illustrata da h1~srr.r.o KEI*PONK cla Gnai~opoli, libri duc (Napoli, Bulifon, 1676): 
trrid, dallo spagnuolo: il nome C arlagrniniria d i  Poilipeo SnriieIli da Poiignatio; 
p. 222, I7~lssnlo,iize d i  uti GIUSEPPE C~sri~arur~a ii:ipolctano (Vcnczia, Cotnbi, !Ci7(;), 
tlev?cssere invece L'Assnlorzc di GIIJSEPPI; I~AT.~ISXA (Vetiézin, Coti~bi e La Noè (i'), 
1G7j); p. 259, corregs.: I l  gloridol-o ot#er-o f9istoria del conte di Recalmufo 
del m. GA~RIELE MARTIANO del Ginnasio Carolino P. J. etc. libri trc (ti spese 
del Giovaii Vvlckcr Libraio, 1703). Era stato $1 stnmyato ne1 1697; C I7aliior.c 
annunziava la prossima pubblicazione di un altro romanzo : la Xosntni~-a;  p. ig.5, 
togliere I disinganni del 13ou1,rn~o, chc ]in11 sono rin rofnatlzo. 

Di alcuni rornanzi, ricordati dall'hlbertuzzi, si potrcbbcra iiidicare edizioni 
a Iuì ignote, coine del17Er-omc~ia cicl 13roxnr (Romit, Corvo, 1647)~ dcila Don- 
;ella dcsMrr-ndn dello stesso (Viterbo, Diotallevi, 1638); del Crptideo dcl MAN- 
ZIXI (Roma, Mascardi, I 638); iiclla Stmtonica dc l l~~ \ s sanr~o  (Milano, Bidelli, 
1638; Venezia, Tivani, 1G7rfi); clel17Antnr-e di CÌar.10 Go:a.qag,z clel C ~ ~ o c o n ~ f ,  os- 
sia del Leti (Rugus:~, Fnbi, 16riG); del Capp~rcci~~o scolqese del Rr~rrcc1~1 (Crea 
mona, 1645) ; del irenlro del1'atnici;in di ~ ~ N T O X I O  M~succr (Napoli, Dc notiis, 
1678: cornpieto, con t'aggiuiita del quarto libro); dal lu  Rosnìiitdn del MORANDO 
(Venezia, Yroclocimi, t7rq). 

IA9Albertazzi annovera tra i romnnzi alcuiie vite di santi e di personaggi 
della storia sacra; e non ci sarebbe rrigione di non asgiungerne altre, comc, alla 
Jrladdaleila clel URI~;NOLE SALE, La vifa di S. Alessio dcllo stesso (in Genova 
C in  "rotli, pcl Galassi, 1668); o II 1Pfos6 di F~cinowro GAGLIARDI (Vciìezia, Toin- 
masini, 1638; Cliieti, Tcrzani c Pnvesi, 1G3g), il cui autorc fu i l  P. Ronifacio 
Agliardi d i  Bcrgaiiio; o La sposa $da oi~ei-o Godofei)n triot~falzfc clcl dottor 
ANTONIO PERLA di klontcsar~l~io (Napoli, l'assnro, iGGIij; e simili. Aiinovern ali- 
che libri clic stanno tra i l  romanzo e la storia, o tra i l  rotnanzo e le raccoltc di 
novclle, o tra il romanzo c il libro allegorico mot.;iIe; e di tutti qucsii non po- 
clii sarcbbcro da n~giungcre se non ci paresse di doverci qui  rcstringerc a ci; 
che p i ì ~  coiliutierilcilte si designa coinc rornaiizo, 
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